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I L COMUNE aspetta noi? E un

// Piano d'iniziativa pubbli-
\` ca, spetta a loro chiamarci
attorno a un tavolo. Perché do-
vremmo farlo noi?», si prodiga il
direttore immobiliare di Unipol
Gian Luca Santi, nella solenne
sala del Cda Fondiaria che fu.
«Noi la prima mossa? Mai e poi
mai. Se vogliono costruirci lo fac-
ciano. O dicano che vogliono ri-
discutere tutto», ribattono un
paio d'ore dopo da Palazzo Vec-
chio. Il progetto Castello, con i
suoi 170 ettari, si scopre in unvi-
colo cieco.

«C'è un Piano in vigore che
stiamo attuando perché abbia-
mo dei diritti edificatori. Abbia-
mo già alcuni permessi a co-
struire e ne aspettiamo altri. Se
facessimo noi la prima mossa in
direzione di un ridisegno sareb-
be come rinunciare ai nostri di-
ritti», spiega Santi. In forza del
Piano abbiamo già regalato gra-
tuitamente i 2 5 ettari della Scuo-
la dei Marescialli. Per tutta ri-
sposta, l'aeroporto ci espropria
un pezzo: «E la delibera regiona-
ledelPit, conlanuovapista,cam-
bia in modo sostanziale le possi-
bilità di edificazione previste»,
dice il direttore immobiliare.

Non solo. Il Comune ipotizza
alla Mercafir la cittadella viola,
ovvero un centro commerciale a
poche centinaia di metri da quel-
lo già previsto a Castello. Da qui
il ricorso contro il Pit e anche
quello contro il Comune per co-
noscere la proposta presentata

dalla Fiorentina. Eppoi, con la
nuova pista più lunga chi com-
prerebbe mai un appartamento
in fondo alla città, a ridosso del-
l'aeroporto? Ragion per cui, con
tutti questi diritti lesi o negati,
conclude Santi, «se non si discu-
tono modifiche al Pue andiamo
dritti». Dritti dove?

«O ci sediamo intorno ad un ta-
volo o ci tuteliamo, perché i no-
stri diritti sono stati lesi». Come
dire, se il Comune non ci chiama
per discutere di un nuovo pro-
getto, magari con meno resi-
denziale e più commerciale, fi-
niamo in tribunale. Un ultima-
tum a Palazzo Vecchio? Della se-
rie, o ci convocate per cambiare
tutto o vi chiediamo i danni? «Ma
no, niente ultimatum. Siamo
però una spa quotata in borsa e
dobbiamo tutelare gli interessi
sociali, rendere conto ad un Cda.
Se i tavoli non producono risul-
tati e ci sono diritti lesi per forza
ci rivolgiamo al tribunale», qua-
si si scusa Santi. Perché le cifre
sono quelle che sono. Esplosive.

Se si stimano 2mila euro a me-
tro quadrato e solo i 259mila me-
tri quadrati privati previsti dal
Pue (125mila di direzionale,
70mila di residenziale, 42 di
commerciale e 22mila di ricetti-
vo alberghiero), siamo già ad ol-
tre 500 milioni euro. E, nel caso,
Unipol citerebbe il Comune, co-
me primo firmatario della con-
venzione, ma anche la Regione,
che ha varato il Pit e i vincoli ae-
roportu ali che cancellano mezza
progetto Castello. Se l'ultima-
tum non esiste a parole, visto
che Santi si sbraccia a dire che il
primo intento è convincere il Co-
mune ad avviare un ripensa-
mento ed un ridisegno di un pia-
no concepito negli anni Novanta
e oggi superato, esiste nei fatti.

«Abbiamo presentato delle
osservazioni al Regolamento ur-
banistico, aspettiamo risposte»,
dice Santi. Solo che anche qui Pa-

lazzo Vecchio risponde picche:
«Noi siamo fermi al piano. Per-
ché intanto non costruiscono
utilizzando i permessi che già
hanno in mano? Se i vincoli ae-
roportuali bloccano l'edificazio-
ne, noi che c'entriamo?» Se Uni-
pol non fa la prima mossa per ti-
more di dover poi spiegare algiu-
dice come mai si è rinunciato ai

Santi: "I nostri diritti sono
stati lesi, se non si
trovano risultati dovremo
andare in Tribunale"

propri diritti, altrettanto fa dun-
que il Comune: convocare Uni-
pol sarebbe come riconoscere i
diritti lesi del gruppo bolognese.
E qui lo stallo. Il vicolo cieco che
al momento non sembra avere
alternative.

Anche perché, tiene a dire
Santi, «a noi non interessa di-
scutere degli ettari che servono
all'aeroporto o dell'eventuale
terreno per ospitare il mercato
ortofrutticolo». Il nuovo proget-
to Castello, se mai vedrà la luce,
non potrà essere un puzzle: «A
noi interessa la sistemazione
dell'intera area». Un tavolo per
ridiscutere tutto. «Segnali di di-
sponibilitàne abbiamo mandati
eccome, tutto quello che poteva-
mo fare l'abbiamo fatto». Che fa-
tica però, l'ereditàCastello, sem-
bra concludere Santi: «Questa è
una delle piazze meno vive. Do-
ve è più difficile vendere o affit-
tare. Torino e anche Bologna
vanno meglio. Questaèunacittà
che soffre».
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